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La sentenza 
Tobagi 

Gresti critica r«Avanti!»: «Fin 
dall'inizio ha accusato i giudici 
di avere nascosto fatti rilevanti 
e di non aver esperito ulteriori 
accertamenti, ma non è vero» 
Altra cosa è avere un'opinione 

diversa dalla Corte sulla sentenza. 
Barbone e Morandini usciti di galera Walter Tobag 

'Campagna ingiusta' 
Il procuratore capo 

difende Spataro 
MILANO — Marco Barbone e Paolo Moran
dini sono usciti di galera. Dalla casa penale 
di Alessandria. Tornati in libertà dopo tre 
anni di detenzione non si sa quale sia la sede 
da loro scelta come abitazione. Barbone, pe
rò, riapparirà presto in un'aula processuale. 
Dovrà infatti testimoniare sia al processo del 
•7 aprile, sia in quello di tprima linea», inizia
to ieri mattina a Milano nella stessa aula-
bunker di piazza Filangieri. L'aula, cioè, dove 
nella tarda serata di lunedì il collegio giudi
cante della seconda Corte d'Assise (due giu
dici togati e sei giudici popolari) gli hanno 
concesso la libertà provvisoria. Com'era pre
vedibile proprio questo aspetto della senten
za è quello che ha scatenato le più accese 
polemiche. Polemiche che, inevitabilmente, 
hanno avuto una grossa eco anche nell'aula 
di piazza Filangieri, gremita di avvocati e 
giornalisti. In estrema sintesi, l commenti al
la decisione della Corte vertevano su due a-
spetti. La maggior parte dei penalisti non cri
ticava la riduzione della pena concessa agli 
imputati che hanno collaborato con la giusti
zia, in applicazione di una legge dello Stato. 
Venivano, invece, espresse riserve sulla op
portunità di concedere la libertà provvisoria 
nella sentenza, in considerazione del clamore 
che avrebbe suscitato. Sarebbe stato meglio. 
Insomma, avanzare la richiesta in momenti 
di maggiore tranquillità. C'era anche, però, 
chi criticava la decisione a prescindere dai 
tempi. Il premio per la collaborazione va be
ne — si osservava — ma punto e basta. La 
libertà dopo soli tre anni di detenzione con
cessa ad autori di un orrendo omicidio appa
re eccessiva. Altri obiettavano, in proposito, 
che analoghe decisioni sono state adottate 
recentemente per altri pentiti (una decina al
meno),-1 più noti dei quali sono Patrizio Peci 
e Roberto Sandalo, senza che ciò sollevasse 
particolari reazioni. Al riguardo abbiamo 
chiesto al giudice istruttore torinese Mauri
zio Laudi (è il magistrato che ha firmato la 
concessione della libertà provvisoria per 
Sandalo) quale fosse la sua opinione sulla 
sentenza milanese. «Non condivido — ci ha 
detto — le espressioni di sdegno contro la 
concessione della libertà provvisoria a Bar
bone, pur essendo consapevole che la sua 
scarcerazione dopo breve periodo di deten
zione possa apparire una ingiustizia. Siamo 
di fronte, però, ad un provvedimento che ap
plica correttamente una precisa norma di 
legge e che è intervenuto al termine di un 
pubblico dibattimento nel corso del quale la 
credibilità del "pentito" è stata sottoposta, 
con un risultato positivo, ad un accurato 
controllo». Sul contributo reso da Barbone 
nessuno ieri mattina avanzava riserve. Il suo 
apporto, infatti, è fuori discussione, avendo 
reso spontanea confessione sull'omicidio di 
Walter Tobagi e avendo indicato agli inqui
renti gli altri autori di quell'infame delitto. 
Molte critiche, invece, per la strumentale 
campagna orchestrata sulla presunta pista 
del mandanti. Contro queste accuse, che non 
trovano alcun elemento di riscontro nelle 
carte processuali, è sceso in campo ieri lo 
stesso procuratore capo della Repubblica di 
Milano Mauro Gresti. In una dichiarazione 
resa alla stampa, l'alto magistrato ha affer
mato che -la campagna di stampa, che da 
qualche tempo il quotidiano "Avanti!" con
duce criticando il comportamento e le richie
ste del PM nel procedimento relativo, tra l'al
tro, alla barbara uccisione del giornalista 
Walter Tobagi, amareggia me e tutti I magi

strati della Procura della Repubblica di Mi
lano». 

Osservato che l'amarcz2a non è dovuta né 
alla critica della legge né al criteri di discre
zionalità adottati dalla pubblica accusa, 
giacché una tale critica »è, infatti, del tutto 
legittima e potrebbe, anzi, rivelarsi anche sa
lutare», il procuratore capo aggiunge che «ciò 
che amareggia me e i magistrati della Procu
ra è la constatazione che fino dal suo inìzio la 
campagna di stampa m questione sia stata 
impostata sull'accusa, a mio avviso total
mente infondata, rivolta a uno soltanto dei 
magistrati del PM che hanno seguito il pro
cesso sia nella fase istruttoria che in quella 
dibattimentale, di avere sottaciuto e nasco
sto fatti rilevanti allo scopo di aiutare a colpi
re illegittimamente determinate persone, ri
fiutandosi anche di esperire ulteriori accer
tamenti istruttori o di polizia giudiziaria». 
Detto questo, il dott. Gresti così prosegue: «Il 
dottor Armando Spataro, che è appunto l'ac
cusato. è un magistrato professionalmente 
preparato, che gode la più ampia stima mia e 
di tutti i componenti dell'ufficio e che ha la
vorato e lavora con passione e sagacia, espo
nendosi anche a notevoli rischi personali, al
lo scopo di perseguire il comune intento di 
debellare il terrorismo. Additarlo all'opinio
ne pubblica — dice ancora l'alto magistrato 
— come il portabandiera di una eccessiva 
clemenza verso i pentiti, attuata mediante 
comportamenti scorretti rivolti a favorire il
lecitamente costoro, è, a mio avviso, oltre che 
ingeneroso e ingiusto, certamente foriero per 
lui di rischi maggiori. Le richieste istruttorie 
e dibattimentali del dottor Spataro — con
clude Gresti — sono state condivise da altri 
due valenti sostituti procuratori che con lui e 
In parità di compiti hanno rappresentato la 
pubblica accusa nel processo. Tutte le pre
dette richieste sono state da me preventiva
mente controllate e approvate». 

La campagna di stampa sulla concessione 
della libertà provvisoria a Barbone-e ad altri 
cinque imputati del processo, ha fatto passa
re in secondo piano le risultanze del verdetto. 
Uno del punti più importanti da verificare 
nel corso del processo era quello della qualifi
cazione di «Rosso», la formazione che faceva 
capo al laiitante Toni Negri. Era o no una 
banda armata? Le condanne inflitte agli e-
sponenti maggiori di questa formazione (18 
anni a Gianfranco Pancino, 15 anni a Pietro 
Mancini, entrambi membri della segreteria 
soggettiva di «Rosso») non lasciano dubbi: 
nella valutazione della Corte «Rosso-Brigate 
comuniste» era una formazione eversiva 
clandestina e armata. Nel processo concluso
si lunedì sera avrebbero dovuto essere giudi
cati anche Toni Negri. Fausto Tommei e al
tri. Ma la loro posizione venne stralciata per 
consentire la loro partecipazione al processo 
romano. Negri era stato rinviato a giudizio 
per l'assalto al costruendo carcere di Berga
mo. Il giudizio su questo fatto criminoso ver
rà celebrato dopo quello del 7 aprile a Roma. 

Nel dibattimento iniziato ieri contro Prima 
linea il rappresentante della pubblica accusa 
è Io stesso Armando Spataro. Non troppo tur
bato dalle polemiche contro la sua persona, il 
PM ha tuttavia confermato di avere querela
to il direttore dell'«Avanti!» Ugo Intmi. assie
me a Salvo Andò, Paolo Pillitteri, Roberto 
Guiducci, Piero Scorti, per diffamazione ag
gravata a mezzo stampa e cioè per gli articoli 
scritti sull'«Avanti!» dal 2 novembre in poi. 

Ibio Paolucci 

Problemi e discussioni che scuotono l'opinione pubblica, la scarcerazione 
dopo gravi delitti, le collaborazioni «eccezionali», i dissociati 

, pentiti, caso rbon 
Nei giorni scorsi il prof. En

rico Fcnzi, riconosciuto come 
una delle menti direttive del
le Brigate rosse, mi ha scritto 
la seguente lettera dal carce
re di Alessandria dove sconta 
la pena che gli è stata inflitta 
nonostante la sua decisione 
di collaborare con la giustizia. 

On. Macaluso, 
ho letto su «l'Unità» le Sue 

riflessioni su «pentiti» e «dis
sociati». Gliene scrìvo subito, 
a caldo, perché ne sono rima
sto molto colpito e perché 
non riesco davvero più a ta
cere davanti a un dibattito di 
cui sono, insieme a tanti al
tri, l'oggetto. In quel che se
gue, vorrei che Lei prescin
desse dal miei casi personali, 
e che assai semplicemente 
considerasse questa lettera 
— della quale farà l'uso che 
vorrà — come una sorta di 
lettera anonima, scritta da 
uno di quei fantasmi tanto 
evocati che finalmente dice: 
•Mi avete chiamato? Ecco, 
sono qui...». 

Il cuore delle Sue riflessio
ni è costituito dalla bo!!a ci 
tazione del Beccaria: bella, 
certo, ma poco adatta a spie
gare qualcosa. Io non credo e 
non crederò mal che dieci 
anni di storia così crudele e 
disperata e la sua fine e il 
travagliato e complesso fe
nomeno della dissociazione 
siano neppure lontanamente 
riassumibili nella «scellera
taggine», nel «tradimento», 
nella «dissimulazione» di cui 
il Beccaria parla. Non lo cre
de nessuno, del resto. Nep
pure Lei. Tant'è vero che non 
ripropone il «bando» propo
sto dal Beccaria, ma il con
trario: cioè un progetto di 
reinserimento sociale quale 

La lettera di Enrico Fenzi 
quello che sta dietro alle pro
poste di accorciare le pene e 
insomma di restituire alla 
vita civile 1 «dissociati». In 
caso contrario, quale morali
tà o credibilità si potrebbe 
dare a uno Stato che si pro
ponesse di fare puramente e 
semplicemente posto a una 
genìa di scellerati, nemici ir
riducibili di ogni consorzio 
civile, di ogni valore colletti
vo? Che idea si potrebbe ave
re di uno Stato slmile, se non 
che esso sarebbe la perfetta 
immagine speculare di quel 
tradimento e di quella dissi
mulazione con cui viene a 
patti? 

Questa contraddizione che 
s'incontra se ci si limita alle 
categorie del Beccaria emer
ge anche in altra forma. In 
questi anni abbiamo tutti as
sistito a una intensa attività 
dello Stato intesa a incorag
giare, costruire, formare i 
•pentiti», con ogni mezzo, an
che Il più spregiudicato. Suo
na perciò strano il virtuoso 
coro di riprovazione per que
sto fenomeno: ed anche que
sta è una cosa che tutti san
no, e che tìnge dì più di un 
sospetto di ipocrisia tante 
moralistiche condanne. Ab
biamo visto che spesso la 
teoria dei mandanti non ha 
retto alla prova, nei confron
ti delle azioni terroristiche. 
Ma regge benissimo nei con
fronti del •pentitismo». Allo
ra, su chi cominciamo a mo
raleggiare? 

Il fatto è, on. Macaluso, 
che il discorso non può esse
re contenuto in misure così 

volgari, e non lo si risolve col 
buttarsi recìprocamente la 
merda addosso. Se così fosse, 
e quel che ho da dire finisse 
qui, sarei il primo a vergo
gnarmene. E starei zitto. Per 
fortuna, le cose sono assai 
più complesse e le vie della 
moralità pubblica e privata 
assai più ricche, nella mente 
e nel cuore di ognuno, anche 
dei «pentiti» e dei «dissociati». 
E dovremmo perciò tornare 
a chiederci se Io Stato fa 
marcire o invece migliora ciò 
che tocca. Personalmente, lo 
voglio credere che il fonda
mento reale di ogni dissocia
zione o collaborazione stia, 
se non altro nelle intenzioni 
e nella moralità stessa del le
gislatore, in un rapporto 
nuovo con lo Stato e con le 
sue Istituzioni. Voglio crede
re che lo Stato non riesca so
lo a pensare in termini di 
tradimento e dissimulazio
ne, ma che appartenga alla 
sua natura la capacità di of
frire qualcosa di più alto, di 
più nobile di un patteggia
mento più o meno scellerato 
a tutti quelli che hanno ab
bandonato le sanguinose il
lusioni del terrorismo. La
sciamo perdere un attimo, 
on. Macaluso, i giudizi som
mari sui «dissociati» e i «pen
titi», e miriamo più in alto: lo 
Stato, quella capacità la pos
siede o no? Ed esiste una for
za politica che di questa ca
pacità si faccia interprete, le 
dia corpo, spessore sociale? 
Questo e il punto, e solo qui 
si misurerà davvero l'uscita 
in positivo dalla stagione e 

dalla cultura dell'emergen
za. Ho detto che voglio crede
re a tutto ciò: ci credo, infat
ti, ma non è sempre facile. 
Prendiamo il caso concreto 
della cosiddetta «legge sui 
pentiti». Qui, credo sia avve
nuto qualcosa di molto brut
to. L'art. 3 contempla il caso 
di chi collabora pienamente 
con la giustìzia, e prevede 
per ciò alcuni benefici. Ag
giunge poi il famigerato 
comma 2, quello che prevede 
altri rilevanti benefici nel ca
so che tale collaborazione ri
sulti «eccezionale». Dato che 
il primo comma prevede già 
tutto — tutto quel che un im
putato può dare — il signifi
cato dell'aggettivo «eccezio
nale» assume per forza un si
gnificato strettamente quan
titativo. E la persona concre
ta dell'imputato, il suo atteg
giamento, la sua piena di
sponibilità, la profondità 
della sua autocritica, il suo 
desiderio di rimettere pro
prio a quello Stato contro il 
quale si era ribellato la possi
bilità della sua risocializza-
zione... tutto ciò viene can
cellato, e il rapporto è ridotto 
a uno scambio di merci. Cer
to, la legge è costituita anche 
dall'art. 1 e dall'art. 2 e dal 
primo comma dell'art. 3, e da 
altri ancora. Ma di fatto quel 
secondo comma e diventato 
la legge: su di esso tutti i con
tenuti della legge sono stati 
violentemente schiacciati, e 
ne è nato un principio assai 
grave di degradazione del 
suo possibile significato. Da 

una parte e dall'altra, si è a-
perta la caccia all'ecceziona
lità ad ogni costo, al super-
contributo, al profitto il più 
alto possibile, e ogni altro va
lore è stato sacrificato. E og
gi quelli che auspicano un 
processo dì pacificazione lo 
fanno contrapponendo alla 
•legge sui pentiti» altri pro
getti dì legge, che dovrebbe
ro correggerne le storture 
più evidenti. Mentre chi di
fende la legge Io fa con così 
poca convinzione da lasciar 
quasi intendere che il suo ve
ro scopo sarebbe stato quello 
di mettere fuori di galera 
quattro o cinque persone al 
massimo. Che è una difesa 
assurda, sia perché non si fa 
una legge per quattro o cin
que persone, sia perché, in 
tal modo, si verrebbe candi
damente ad ammettere che 
della fase finale del terrori
smo e del fenomeno della 
dissociazione e dei tanti casi 
particolari che l'hanno ac
compagnato e delle sue im
plicazioni sociali e delle re
sponsabilità politiche che 
sollecita, ebbene, che di tutto 
ciò non si sa nulla, e sì è an
cora all'anno zero. È una di
fesa, dunque, che appartiene 
ancora tutta alla stagione e 
alle ragioni dell'emergenza, 
e che in nulla contribuisce a 
quella «cultura della pacifi
cazione» che da tante parti 
ormai s'aspetta. 

Ricordo che proprio su «1* 
Unità», in prima pagina, era 
uscito un anno, un anno e 
mezzo fa, un articolo che mi 

era sembrato importante. Vi 
si diceva, in sostanza, che la 
sconfitta del terrorismo non 
poteva e non doveva lasciare 
le cose come stavano. Che 
era una grande occasione 
per dare slancio a tutte le 
forze che lottano per miglio
rare il nostro paese, per ridl-
scgnare un'immagine diver
sa dello Stato, più aperta, più 
coraggiosa, più capace di ca
talizzare le tensioni e gli i-
deali di tanti R'ovani. di re
cuperarli all'impegno socia
le, sanando lacerazioni an
che drammatiche. VI si dice
va — se ricordo bene — che 
era proprio della tradizione e 
della linea del PCI lavorare 
in questo senso. MI permetta 
di dire, on. Macaluso, che 
questo discorso oggi è anco
ra più attuale di ieri: ma nel
le Sue parole non ne ho tro
vato traccia. Ho trovato la ci
tazione del Beccaria che par
la di scelleratezze e tradi
menti e la proposta finale di 
concedere riduzioni di pena 
al dissociati. Ma perché que
ste riduzioni? A quale ragio
ne o idealità o programma 
sociale esse fanno riferimen
to? Quale visione dello Stato 
e dei suoi compiti le nobilita, 
le rende credibili, desiderabi
li? Mi creda: questa, per me e 
per altri, è la domanda più 
importante. 

Vede, lo desidero uscire di 
galera, e desidero che alme-
nò ogni altro dissociato esca, 
al più presto. Non ho alcuna 
vergogna a dirlo. Ma vorrei 
anche che ciò avesse, per me 
e per tutti gli altri — per la 
società alla quale voglio tor
nare ad appartenere — un 
senso. Chiedo troppo? Con 
stima. Cordiali saluti, 

ENRICO FENZI 

Avevo già deciso di pubbli
care la lettera del prof. Fenzi 
quando è intervenuta la sen
tenza al processo Tobagi: un 
verdetto che ha scosso pro
fondamente l'opinione pub
blica. provocando commenti 
che, anche se esprìmono 
punti di \ista e valutazioni 
diversi sulla legge per i 'pen
titi; concordano tuttavia 
nella critica, spesso dura, al
la concessione della libertà a 
Barbone e Morandini. 

La lettera di Enrico Fcnzi 
è, quindi, significativa non 
soloperchési tratta di un do
cumento che dal punto di vi
sta politico ed umano riveste 
un interesse generale, ma 
anche perché affronta uno 
del nodi centrali delle que
stioni sollevate dalla senten
za Tobagi. E lo fa con l'ottica 
di un protagonista non solo 
del terrorismo ma anche del 
•pentitismo'. Del resto, pro
prio la sentenza di Milano ci 
consente di tornare su un ar
gomento che è controverso 
anche nel nostro partito e 
nella stessa redazione del 
nostro giornale. Infatti i due 
articoli che ho scritto sul te
ma dei •pentiti' e dei •disso
ciati» hanno incontrato calo
rosi consensi accanto a netti 
dissensi. Xon c'è da meravi
gliarsi se si considera quali 
passioni politiche ed umane 
suscita un argomento come 
il terrorismo con tutte le sue 
conseguenze. 

E veniamo alla lettera del 
prof. Fenzi. Anzitutto vorrei 
chiarire non tanto al prof. 
Fcnzi quanto ad altri miei 
interlocutori che il punto di 
partenza della mia polemica 
sta nell'affermazione che 11 
fenomeno del pentiti non è 
causa bensì effetto della 

La risposta di Macaluso 
sconfitta del terrorismo. 

Su questo punto qualche 
compagno che mi ha scritto 
ritiene che ci sia stata da 
parte mia una sottovaluta
zione del contributo dato dai 
pentiti all'azione per sgomi
nare le organizzazioni terro
ristiche. A me pare esatta
mente il contrario, e cioè che 
è stato sottovalutato il si
gnificato della battaglia po
litica e di massa che ha isola
to e sconfìtto il terrorismo. SI 
è sottovalutato II contributo 
eccezionale di quel funziona
ri dello Stato l quali mentre t 
loro colleghl cadevano as
sassinati, anziché defilarsi 
restavano in prima fila. 

È stata sottovalutata in 
questo quadro anche la 'dis-
sociazionet politica di vasti 
gruppi di giovani che aveva
no partecipato più o meno 
marginalmente o solo sim
patizzato per il terrorismo. E 
intanto tutto sembrava con
centrarsi sul contributo 'ec
cezionale' dato non da tutti i 
pentiti ma solo da alcuni di 
loro l quali figurano poi fra 
coloro che hanno consumato 
delitti efferati. 

Di quii due pericoli che ho 
cercato di segnalare. Anzi
tutto quello del rifiuto, nella 
più vasta coscienza popola
re. di una giustizia che arrivi 
a scarcerare subito uomini 
che hanno commesso delitti 
ripugnanti mentre continua 
a tenere In carcere per lun
ghi anni gente che non ha 
commesso reati di sangue. 
Da questo punto di rista la 

sentenza sul delitto Tobagi 
assume un particolare rilie
vo per l'uso che igiudici han
no fatto della loro discrezio
nalità nel concedere la liber
tà provvisoria a Barbone e a 
Morandini. provocando una 
ulteriore lacerazione tra la 
coscienza pubblica e l'ammi
nistrazione della giustizia. 

D'altro canto, come è stato 
rilevato già ieri da qualche 
giornale, il fatto che questi 
•pentiti' vengano rimessi In 
libertà senza avere scontato 
una pena ridotta ma In qual
che modo adeguata alla enti
tà del loro delitti, creerà loro 
enormi difficoltà, peraltro 
comprensibili, a reinserìrsi 
nella vita civile. 

Personalmente sono rima
sto colpito dall'intervista che 
il nostro Ibio Paolucci ha 
fatto a Roberto Sandalo (•!' 
Unità' del 18 novembre) il 
quale afferma di sentirsi og
gi •più clandestino di quando 
militava in Prima linea; che 
ha 'dovuto cambiare dieci 
case*, che non trova lavoro, 
che gli consigliano di farsi 
una plastica facciale, ecc., 
non solo perché teme la ven
detta, non solo perché lo Sta
to non lo aluta adeguata
mente, ma anche perché 
quando — con un nome di
verso — riesce ad inserirsi in 
qualche modo, una volta ri
conosciuto viene abbando
nato dagli amici che è riusci
to a farsi. La cosa migliore, 
dice Sandalo, è che -mi trovi
no un posto tranquillo all'e
stero, dove nessuno mi cono

sce: E terrìbile ma è così e 
bisogna chiedersene il per
ché. Nel confronti di Peci 
viene manifestata più com
prensione e se ne capisce an
che il motivo. Ha 'collabora
to' quando non c'era ancora 
la legge 'premiale (brutta e-
spressione); e poi ha pagato 
la sua collaborazione con il 
feroce, infame assassinio del 
fratello. La gente, insomma, 
ha capito che Peci ha pagato. 
e duramente, la sua scelte. 

In definitiva voglio dire 
che non può esserci un'am
pia divaricazione tra co
scienza pubblica e sentenze 
senza creare un vuoto di giu
stizia pericoloso e che le pene 
devono essere — come soste
neva appunto il Beccaria — 
adeguate ai delitti. 

E veniamo al secondo 
punto, e cioè: perché Becca
ria? Mi è stato rimproverato 
non solo da Fenzi, che lo fa 
con garbo ed intelligenza, di 
ricorrere ad un autore che 
scrisse duecento anni fa e 
che certo non poteva prefi
gurare la società di oggi ed il 
fenomeno terroristico quale 
si è manifestato ai nostri 
giorni. Ora, non si capisce 
perché per affermare certi 
valori si può fare riferimento 
ai classici greci o si può in lo
care come punto di riferi
mento il diritto romano e 
non Beccarla. Ho ricordato il 
Beccaria non perché, caro 
Fenzi. la dissociazione sia 
puramente omologabile alla 
•scellerataggine*, al' •tradi

mento; alla 'dissimulazio
ne; negandole la luce di un 
travaglio politico ed umano 
complesso e terribile. (Del re
sto il termine 'Scellerato' era 
adoperato in passato per 
qualificare chiunque e per 
qualsiasi motivo si rivoltasse 
contro la legge). Ma proprio 
partendo da questo convin
cimento ho fatto riferimento 
al Beccaria il quale (come ho 
scritto ad un caro compagno 
che mi ha espresso dissenso 
per l miei articoli) si colloca 
rispetto alla società come un 
ecologo rispetto alla natura. 
Cioè la premessa da cui Bec
caria muove sempre mi pare 
sia questa: attenzione al gua
sti che certe leggi e sentenze 
(•rigorose' o 'permissive) 
possono inoculare nelle co
scienze, nella lenta forma
zione dello spirito pubblico. 
Insomma il Beccaria ammo
nisce: non vi meravigliate di 
ritrovarvi con una Seveso se 
avete voluto risolvere in una 
certa chiave i problemi dell' 
industrializzazione e realiz
zare profitti selvaggi; non vi 
meravigliate se i fiumi ed i 
mari oggi sono inquinati dal 
momento che ieri, pur di da
re una soluzione contingente 
e 'Utile; avete scaricato in 
acqua i vostri veleni. Il punto 
nodale è quindi il rapporto 
tra lo Stato e l cittadini. 

Ebbene il prof. Fenzi che è 
un •pentito' il quale vuole 
riaprire un discorso con lo 
Stato e costruire una pro
spettiva, che non sia di •iso
lamento*, in libertà, ci fa un 

quadro della legge e del suo 
uso che dà pienamente ra
gione alle preoccupazioni e-
spresse nei miei precedenti 
articoli. Fenzi afferma che 
'dovremmo tornare a chie
derci se lo Stato fa marcire o 
invece migliora ciò che toc
ca' e soggiunge: 'Il fonda
mento reale di ogni dissocia
zione o collaborazione stia, 
se non altro nelle Intenzioni 
e nella moralità stessa del le
gislatore. in un rapporto 
nuovo con lo Stato e le sue 
Istituzioni: 

D'accordo. Ma oggi è cosi? 
Fenzi dice che la legge sul 
pen Uti ha però II 'famlgera to 
comma 2; e cioè 'quello che 
prevede altri rilevanti bene
fici nel caso che tale collabo
razione risulti "eccezionale". 
Dato che 11 primo comma 
prevede già tutto — rutto 
quel che un Imputato può 
dare —11 significato dell'ag
gettivo "eccezionale" assu
me per forza un significato 
strettamente quantitativo. E 
la persona concreta dell'im
putato, il suo atteggiamento. 
la sua piena disponibilità, la 
profondità della sua autocri
tica, Usuo desiderio di rimet
tere proprio a quello Stato 
contro il quale sì era ribella
to la possibilità della sua ri-
socializzazione— tutto ciò 
viene cancellato e il rapporto 
è ridotto a uno scambio di 
merci: 

Ma era proprio questo 
•rapporto ridotto a scambio 
di merci' che mi aveva fatto 
ricordare le mie giovanili let
ture del Bercaria. Ed allora 
perchè non szrzbbe attuale? 
A me sembra, soprattutto 
dopo la sentenza Tobagi, at
tuale più che mai. 

Emanuele Macaluso 

Marco Donat Cattiti: «Chiedo a tutti perdono» 
Per l'ex leader di Prima linea, killer di Alessandrini, il pm ha chiesto nove anni di reclusione - Anche per Ini ci sarà l'immediata 
libertà provvisoria? - La sentenza non prima di dieci giorni - I giudici di Torino si sono riuniti in camera di consiglio 

TORINO — Marco Donat Cattin lascia l'aula dopo l'udienza di ieri 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Chiedo a tutti perdono per il mu
le che ho commesso. Mi troia davanti alle na-
dri. ai padri, ai figli di coloro cui ho tolto la lita 
e sono oppresso dairangoscia-. Marco Donat 
Cattin ha concluso con queste parole una breve 
dichiarazione resa alla 2* Corte d'assise di Tori
no prima che i giudici si ritirassero in camera di 
consiglio per la sentenza contro Prima linea. 

Mentre parlava delle scelte che lo hanno por
tato alla dissociazione, il giovane ha chiesto ai 
giudici di concedere anche egli altri imputati le 
attenuanti generiche 'per lasciare ai non pen
titi un segno di speranza per poter cambiare'. 
Le 'generiche-, infatti, consentono di non com
minare l'ergastolo. 

Precedendo Donat Cattin molti degli -irridu
cibili- avevano a loro volta fatto dichiarazioni 
alla Corte. Da esse non trasparivano più i pro
clami di guerra che erano risuonati fino a pochi 
mesi fa nelle aule di giustizia. Anzi in più di una 
occasione Enrico Galmczzi, Gianfranco Scoto
ni, Roberto Rosso, hanno ammesso il loro falli
mento, i loro errori: 'Certo che siamo addolora
ti di ciò che è accaduto' ha risposto ad un tratto 
Rosso al presidente Bonu. Il magistrato gli ave
va fatto osservare come la legge sulla dissocia
zione preveda all'articolo 2, per goderne alcuni 
dei benefici, anche la sola 'presa di distanza* 
dalle organizzazioni terroristiche, senza alcuna 

collaborazione con la giustizia. -Siamo addolo
rati di quanto è accaduto — ha ripetuto Rosso 
— ma è mostruoso dover passare per la porta 
stretta della legge sui pentiti-. 

Nessuna netta condanna del terrorismo, allo
ra, ma neppure la sua feroce esaltazione ripetu
ta fino a pochi mesi fa. È questo lieve, e per U 
legge ancora insufficiente, cambiamento che ha 
raccolto Donat Cattin chiedendo per i suoi ex 
compagni le attenuanti che possono salvarli dal
l'ergastolo. 

Non tutti, però, hanno mostrato di ripensare 
criticamente gli -anni di piombo: Sergio Segio 
e Susanna Ronconi, ad esempio, hanno taciuto. 

La Corte infine si è ritirata. Erano le 12.15 e si 
prevede che la sentenza richieda non meno di IO 
giorni. Il processo era iridato a primavera. Gli 
imputati sono 135, accusati di 8 omicidi (tra i 
quali quelli dei giudici milanesi Guido Galli ed 
Emilio Alessandrini), 6 tentati omicidi, 6 feri
menti. 106 attentati, incendi e irruzioni. Per 
Donat Cattin il PM aveva chiesto 9 anni e non si 
è opposto alla cor.cessione della libertà provvi
soria sollecitata dall'avvocato difensore. Il «rio-
vane è tra l'altro accusato di essere il killer nel 
•gruppo di fuoco- che tese l'agguato mortale ad 
Alessandrini. In questo processo è imputato an
che Roberto Sandalo (chiesti 7 anni e 7 mesi) 
che è già ir. libertà provvisoria dal novembre 
dell'anno scorso. 

Prima linea 
e Cb.Cò.Ri 

Nuovo maxi
processo a 

Milano 
MILANO — Dopo il processo 
Tobagi, un altro maxi-pro
cesso è iniziato Ieri mattina 
nell'aula-bunker di piazza 
Filangieri. È il processo a 
•Prima linea» e al «CoCoR!» 
(Comitati comunisti rivolu
zionari), la formazione terro
ristica che faceva capo al la

titante Oreste Scalzone. Gli 
imputati rinviati a giudizio 
sono 210, di cui 115 detenuti. 
Ieri mattina, però, non erano 
presenti gli imputati di «Pri
ma linea» del processo di To
nno, che sono una cinquan
tina. Il processo, tuttavia, ha 
potuto egualmente avere Ini
zio, perché quegli imputati 
hanno rinunciato alla loro 
presenza. Verranno a Milano 
dopo la sentenza di Torino, 
prevista fra una quindicina 
di giorni. Mancavano, dun
que, Sergio Scgio, Susanna 
Ronconi, Enrico Galmozzi, 
Roberto Rosso, nonché 1 
•pentiti» Marco Donat Cat
tin, Michele Viscardi e Ro
berto Sandalo. Nelle gabbie 
parecchi imputati che erano 
presenti anche nel preceden 
te processo Tobagi. 

Fra questi Mario Ferrandl, 
detto Coniglio, che nella sen
tenza di lunedì ha avuto una 

pena di un anno e tre mesi. Il 
processo, diretto dal presi
dente della Terza Corte d'As
sise Antonio Marcucci, è ini
ziato poco dopo le undici, 
con l'appello degli Imputati e 
del rispettivi difensori. Rap
presentante della pubblica 
accusa è 11 dot t Armando 
Spataro. Espletate queste 
prime formalità, l 'aw. Ghl-
donl ha chiesto 11 rinvio del 
processo a dopo la sentenza 
di Torino. Ciò per permettere 
la presenza anche agli Impu
tati di quel processo. 

«Ma U difensore — ha o-
blettato 11 Pm — va oltre la 
volontà degli imputati, che 
hanno rinunciato*. Gli Im
putati Longo, Bruni e Villa 
hanno anche chiesto l'auto
determinazione nelle gabbie 
e migliori condizioni all'in
terno del carcere. Su queste 
richieste la Corte si e riserva
ta di decidere. Il processo è 
stato aggiornato ad oggi. 
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